
43INCONTRI - ANNO I N.4  LUG/SET 2013

L’annerimento da idrocar-
buri degli edifici storici è 
uno dei dazi più visibili che 

dobbiamo pagare alla moder-
nità poiché genera un disturbo 
nella percezione che contribu-
isce, insieme ad altri fattori, ad 
avallare una sorta di distacco dal 
tessuto urbano [1].
     Esaminando sommariamente 
la circostanza legata al progres-
sivo offuscamento del patrimo-
nio storico si intende al contem-
po focalizzare un aspetto ormai 
radicato a livello locale, cioè  
che la città di Catania sia carat-
terizzata da una prevalenza del 
colore nero. Come sappiamo, 
tale convinzione ha un substra-
to legato al principale materiale 
costituente, la pietra lavica, che 
nei secoli è stata impiegata se-
condo precise scelte architetto-
niche, mai concepite in forma di 
dialogo con gli scarichi veicolari
	 Al fine di reindirizzare il cor-
retto gioco cromatico del tessu-
to storico locale, individuando 
al contempo la reale funzione 
decorativa del grigio lavico, sarà 
opportuno provvedere all’e-

purazione di alcuni fraintendi-
menti che, nel lungo periodo, 
potrebbero sedimentare e assu-
mere una legittimazione. 

Sappiamo che i gas origi-
nati dalla combustione vei-
colare, con il passare di pochi 
decenni, arrecano un danno 
estetico all’edilizia, in quanto 

anche le cromie più spiccate 
si trasformano in un grigiore 
amorfo. Tecnicamente avviene 
che il persistente accumulo di 
emissioni si fissa sulle superfici, 

combinandosi sovente con altri 
annerimenti generati dalla  pati-
na biologica [2]. I degradi sopra 
descritti sono sostanzialmente 
alterazioni estetiche sopram-
messe ad uno status originario, 
che si potrà facilmente rinvenire 
secondo gli usuali criteri di re-
stauro. 

	 I problemi si manifestano 
invece allorquando i suddetti 
gas da combustione innescano, 
complice l’umidità, un proces-
so di acidificazione ambientale, 

sintetizzato comunemente con 
il termine di “pioggia acida”; 
essa svolge un’azione corrosiva 
delle superfici, con particolare 
riferimento alle cosiddette aree 
sacrificali, cioè gli intonaci. La 
funzione degli intonaci è princi-
palmente legata alla protezione 
degli edifici dalle sollecitazioni 

atmosferiche, resistendo per 
periodi mediamente lunghi (cir-
ca un secolo). Gli intonaci, in vir-
tù dell’ampia estensione, hanno 
un notevole impatto visivo nella 
complessiva massa del fabbrica-
to, entrando così a pieno titolo 
nel linguaggio decorativo;  per 
tale ragione nel corso dei secoli 
gli intonaci sono stati tinteggiati 
con pigmenti la cui tavolozza è 
ristretta a quelli compatibili con 
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ciò è indicativo di una lettura 
dello stato di abrasione come 
una cromia originaria [5]. Così 
non è ed a tale “distrazione” 
dovrà porsi in qualche modo 
rimedio. 

E’ pur vero, bisogna ammet-
terlo, che vi sono casi (pochi) in 
cui la formulazione di un nuovo 
intonaco grigio scuro costituisce 
un’operazione felice di restyling, 
formando una linea contornata e 
netta con le mostre in pietra bian-
ca [6]. E’ al pari comprensibile che 
vi siano casi di dubbia interpre-
tazione dello stato originario op-
pure, come nel caso di interventi 
parziali, non si voglia inserire una 
cromia che si differenzi in modo 
improprio dalle aree adiacenti. 
     In conclusione, si rende ne-
cessaria un’analisi che prima-
riamente superi l’intendimento 
di un colore come mero acces-
sorio decorativo, condizione 
che induce talvolta a rivolgersi 
alle nevrotiche partiture  di un 
campionario di edilizia moder-
na, che sino a tempi non lonta-
ni era imperante nel restauro. 

E’ opportuno invece allar-
gare i confini pervenendo alla 
formazione di una coloritura 
finale secondo un indirizzo più 
evoluto, al pari di una “citazio-
ne” di vari fattori che giocofor-
za si sono sedimentati tra le 
pieghe delle linee passate. E’ 
difatti necessario individuare 
un linguaggio mediato che sia 

la calce, solitamente il giallo, il 
verde, l’azzurro.1 

	 Al fine di comprendere l’al-
terazione formale generata 
dall’aggressione atmosferica 
sugli intonaci, sarà opportuno 
soffermarsi sulla loro compo-
sizione tradizionale, poiché è 
all’interno di essa che si nascon-
de l’equivoco che attribuisce 
valenza estetica al grigio scuro. 
Una malta tradizionale di un in-
tonaco locale è formata da una 
parte di legante (grassello di 
calce) e tre parti di inerti (azolo 
di color grigio scuro): tale com-
posizione ha la funzione di con-
ferire forza strutturale alla malta; 
la successiva tinteggiatura, ese-
guita anch’essa con calce liqui-
da e pigmenti, oltre a svolgere 
funzioni decorative ha la finalità 
di costituire ulteriore presidio 
alle aggressioni ambientali. 
    Le “piogge acide” hanno un 
notevole potere solvente del-
la calce (e quindi anche delle 
tinteggiature) fino a costituire 
un rafforzamento degli usuali 
degradi da abrasione, eroden-
do in modo ancora più incisivo 
gli strati superficiali e ponendo 
così in evidenza i sottostanti 
inerti [3].
     La “messa in luce” degli iner-
ti, che di fatto costituisce una 
forzatura formale sopravvenuta 
per cause esterne, è spesso indi-
cativa anche di un progressivo 
ammaloramento delle malte. 
Per tale ragione, nei casi ordina-
ri, si provvede al rifacimento con 
nuovi intonaci colorati secondo 
i residui di cromie preesistenti: 
in tale modo si provvede sia alla 
manutenzione sia al ripristino 
dello standard della fabbrica 
originaria. 

Il sottostante inerte lavico 
grigio scuro, complice la quo-
tidiana distrazione, diviene col 
tempo una presenza che però 
in alcun modo rientra nella tra-
dizione cromatica della città. 
L’interrogativo allora è: Catania 
è una città nera perché lavica o 

contorno ad altre cromie [4], la 
cui tavolozza è ristretta al giallo 
sabbia, al grigio tenue, al giallo 
ocra, alla terra rossa e ad alcune 
sporadiche incursioni in verde 
ossido o l’azzurro. 
     Nei recenti rifacimenti degli 
intonaci dei centri storici etnei 
viene spesso riproposta una 
coloritura grigio/scura in sosti-
tuzione di un intonaco annerito; 

è una città nera perché abrasa? 
E’ verosimile pensare che la plu-
risecolare tradizione costruttiva 
basata sulla pietra lavica possa 
suggestionare facili assonanze 
con la circostante orografia, ra-
gione per cui il grigio scuro può 
anche divenire comprensibile 
in termini di substrato cultura-
le. In realtà la funzione del gri-
gio lavico è una linea urbana di 
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al contempo rappresentativo 
dello stato cromatico origina-
rio, delle  assonanze con l’oro-
grafia circostante, della locale 
valorizzazione del colore nero.
     Si delinea quindi una linea di 
intervento che possiamo sinte-
tizzare in tre  importanti fattori 
di analisi: 
- il dato storico originario: sono 
le tracce di eventuali colorazio-

ni poste in zone protette dalle 
intemperie; 
- il dato antiquario: le linee stori-
che dell’edificio;
- il dato suggestivo: la circostan-
za legata all’annerimento da 
abrasione degli intonaci locali, 
che giocoforza ormai fa parte 
del patrimonio culturale. 

La possibile soluzione è la 
formazione di un nuovo into-

naco, preferibilmente formulato 
appositamente, che sia integral-
mente svincolato dal concet-
to di semplice coloritura; esso 
dovrebbe racchiudere nel suo 
impasto alcune sfumature che 
risultano funzionali alla rappre-
sentazione dei sedimenti cultu-
rali. Tale condizione risulta indi-
spensabile al fine di evitare un 
netto divario tra le linee antiche 

di un fabbricato e una cromia 
spiccata. A titolo esemplificati-
vo, per ottenere un buon into-
naco di restauro da applicare 
in ambito locale, affinché sia 
al contempo rappresentativo 
della funzione storica rivesti-
ta dall’edificio, esso dovrebbe 
contenere nel formulato alcuni 
dettagli quali:
- Malta di calce leggermente 
colorata con pigmento terroso 
o con polveri di coccio pesto 
per il controllo del flash naturale 
del biancore: tale accorgimento 
è indispensabile per evitare la 
sensazione di un intonaco mo-
derno e attualizzato;
- Eventuale impiego di altri pig-
menti al fine di pervenire alla 
colorazione originaria o in alter-
nativa inerti aventi la medesima 
colorazione;
- Impiego di inerte lavico secon-
do la tradizione locale anche 
per conferire alla malta valori 
lievemente grigi, neutri e fred-
di; tale materiale è funzionale 
anche alla rappresentazione 
della tradizione costruttiva e 
del successivo annerimento da 
abrasione, la cui condizione è,  
di fatto, un fattore culturale ac-
quisito;
- Impiego di granulato di coccio 
pesto per conferire alla malta 
valori lievemente patinati e cal-
di, funzionale alla complessiva 
patinatura antiquaria; 
- Lavorazione secondo tecniche 
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DIDASCALIE
1. Catania, edificio in viale Africa.
2. Catania, cupola della chiesa di S. Nicolò l’Arena: croste nere (Fonte Archivio Soprinten-
denza di Catania).
3. Catania, via Landolina: la freccia indica la colorazione originale ormai abrasa.
4. Catania, via Landolina: esempio di impiego decorativo della pietra lavica.
5. Catania, palazzine in via Teatro Massimo: l’edificio a dx con intonaco di nuova formazione.
6. Catania, Palazzo Tezzano.
7. Particolare della lavorazione con fracasso.
8. Campionario di colori per intonaci da restauro.
9. Catania, Casa magnatizia Raddusa: a dx in basso il provino per il rifacimento di intonaco 
storico (Fonte Archivio Soprintendenza di Catania).
10. Catania, Casa magnatizia Raddusa: particolare del prospetto, da notare il complessivo 
effetto vellutato (Fonte Archivio Soprintendenza di Catania).
11. Catania, Chiesa della Purità: prospetto (Fonte Archivio Soprintendenza di Catania).
12. Cocciopesto granulare giallo -13. Azolo - 14. Fracasso a spugna - 15. Ossido giallo - 16. 
Grassello di calce.

NOTE
1. Gli intonaci color sabbia, grigio chiaro e rosati sono invece derivati dalla colorazione 
naturale degli inerti, di origine sabbiosa, lavica o con la cosiddetta “ghiara”. 
2. I campionari e gli intonaci raffigurati sono stati realizzati dall’architetto Giuseppe Lon-
ghitano.
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tradizionali che evidenziano la 
visibilità del passaggio del “fra-
casso” in termini di valore ag-
giunto [7];

- Eventuale lavaggio finale che 
evidenzi i sottostanti inerti, 
ognuno rappresentativo di al-
cuni valori quali il dato storico, 

la tradizione costruttiva, il de-
grado sopravvenuto.

Il risultato finale sarà un edi-
ficio dalle tonalità moderate, 

privo di competizione con il cir-
costante e che dialoga in forma 
discreta con altri fabbricati an-
cora non restaurati2 [9, 10, 11]. 
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